
PER GLI ANIMATORI: SCHEDA 1 

 
COSTITUZIONE PASTORALE SULLA CHIESA NEL MONDO CONTEMPORANEO 

                                                        GAUDIUM ET SPES  7 dicembre 1965. 

PROEMIO 

1. Intima unione della Chiesa con l'intera famiglia umana. 

Le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce degli uomini d'oggi, dei poveri soprattutto e di tutti coloro che 

soffrono, sono pure le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce dei discepoli di Cristo, e nulla Vi è di 

genuinamente umano che non trovi eco nel loro cuore. 

La loro comunità, infatti, è composta di uomini i quali, riuniti insieme nel Cristo, sono guidati dallo Spirito 

Santo nel loro pellegrinaggio verso il regno del Padre, ed hanno ricevuto un messaggio di salvezza da 

proporre a tutti. 

Perciò la comunità dei cristiani si sente realmente e intimamente solidale con il genere umano e con la sua 

storia. 
 

ESORTAZIONE APOSTOLICA EVANGELII GAUDIUM DEL SANTO PADRE FRANCESCO 

AI VESCOVI AI PRESBITERI E AI DIACONI ALLE PERSONE CONSACRATE 

E AI FEDELI LAICI SULL' ANNUNCIO DEL VANGELO NEL MONDO ATTUALE 
24 novembre 2013 

CAPITOLO PRIMO 

LA TRASFORMAZIONE MISSIONARIA DELLA CHIESA      

19. L’evangelizzazione obbedisce al mandato missionario di Gesù: «Andate dunque e fate discepoli 

tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a 

osservare tutto ciò che vi ho comandato» (Mt 28,19-20). In questi versetti si presenta il momento in 

cui il Risorto invia i suoi a predicare il Vangelo in ogni tempo e in ogni luogo, in modo che la fede 

in Lui si diffonda in ogni angolo della terra. 

 

I. Una Chiesa in uscita 

20. Nella Parola di Dio appare costantemente questo dinamismo di “uscita” che Dio vuole 

provocare nei credenti. Abramo accettò la chiamata a partire verso una terra nuova (cfr Gen 12,1-3). 

Mosè ascoltò la chiamata di Dio: «Va’, io ti mando» (Es 3,10) e fece uscire il popolo verso la terra 

promessa (cfr Es 3,17). A Geremia disse: «Andrai da tutti coloro a cui ti manderò» (Ger 1,7). 

Oggi, in questo “andate” di Gesù, sono presenti gli scenari e le sfide sempre nuovi della missione 

evangelizzatrice della Chiesa, e tutti siamo chiamati a questa nuova “uscita” missionaria. Ogni 

cristiano e ogni comunità discernerà quale sia il cammino che il Signore chiede, però tutti siamo 

invitati ad accettare questa chiamata: uscire dalla propria comodità e avere il coraggio di 

raggiungere tutte le periferie che hanno bisogno della luce del Vangelo. 

21. La gioia del Vangelo che riempie la vita della comunità dei discepoli è una gioia missionaria. La 

sperimentano i settantadue discepoli, che tornano dalla missione pieni di gioia (cfr Lc 10,17). La 

vive Gesù, che esulta di gioia nello Spirito Santo e loda il Padre perché la sua rivelazione raggiunge 

i poveri e i più piccoli (cfr Lc 10,21). La sentono pieni di ammirazione i primi che si convertono 

nell’ascoltare la predicazione degli Apostoli «ciascuno nella propria lingua» (At 2,6) a Pentecoste. 

Questa gioia è un segno che il Vangelo è stato annunciato e sta dando frutto. Ma ha sempre la 

dinamica dell’esodo e del dono, dell’uscire da sé, del camminare e del seminare sempre di nuovo, 
sempre oltre. Il Signore dice: «Andiamocene altrove, nei villaggi vicini, perché io predichi anche là; 

per questo infatti sono venuto!» (Mc 1,38). Quando la semente è stata seminata in un luogo, non si 

trattiene più là per spiegare meglio o per fare segni ulteriori, bensì lo Spirito lo conduce a partire 

verso altri villaggi. 

22. La Parola ha in sé una potenzialità che non possiamo prevedere. Il Vangelo parla di un seme 

che, una volta seminato, cresce da sé anche quando l’agricoltore dorme (cfr Mc 4,26-29). La Chiesa 

deve accettare questa libertà inafferrabile della Parola, che è efficace a suo modo, e in forme molto 

diverse, tali da sfuggire spesso le nostre previsioni e rompere i nostri schemi.  

23. L’intimità della Chiesa con Gesù è un’intimità itinerante, e la comunione «si configura 

essenzialmente come comunione missionaria».[20] Fedele al modello del Maestro, è vitale che oggi 

la Chiesa esca ad annunciare il Vangelo a tutti, in tutti i luoghi, in tutte le occasioni, senza indugio, 



senza repulsioni e senza paura. La gioia del Vangelo è per tutto il popolo, non può escludere 

nessuno. Così l’annuncia l’angelo ai pastori di Betlemme: «Non temete, ecco, vi annuncio una 

grande gioia, che sarà di tutto il popolo» (Lc 2,10). L’Apocalisse parla di «un vangelo eterno da 

annunciare agli abitanti della terra e a ogni nazione, tribù, lingua e popolo» (Ap 14,6). 

 

Prendere l’iniziativa, coinvolgersi, accompagnare, fruttificare e festeggiare 

24. La Chiesa “in uscita” è la comunità di discepoli missionari che prendono l’iniziativa, che si 

coinvolgono, che accompagnano, che fruttificano e festeggiano. “Primerear – prendere l’iniziativa”: 

vogliate scusarmi per questo neologismo. La comunità evangelizzatrice sperimenta che il Signore 

ha preso l’iniziativa, l’ha preceduta nell’amore (cfr 1 Gv 4,10), e per questo essa sa fare il primo 

passo, sa prendere l’iniziativa senza paura, andare incontro, cercare i lontani e arrivare agli incroci 

delle strade per invitare gli esclusi. Vive un desiderio inesauribile di offrire misericordia, frutto 

dell’aver sperimentato l’infinita misericordia del Padre e la sua forza diffusiva. Osiamo un po’ di 

più di prendere l’iniziativa! Come conseguenza, la Chiesa sa “coinvolgersi”. Gesù ha lavato i piedi 

ai suoi discepoli. Il Signore si coinvolge e coinvolge i suoi, mettendosi in ginocchio davanti agli 

altri per lavarli. Ma subito dopo dice ai discepoli: «Sarete beati se farete questo» (Gv 13,17). La 

comunità evangelizzatrice si mette mediante opere e gesti nella vita quotidiana degli altri, accorcia 

le distanze, si abbassa fino all’umiliazione se è necessario, e assume la vita umana, toccando la 

carne sofferente di Cristo nel popolo. Gli evangelizzatori hanno così “odore di pecore” e queste 

ascoltano la loro voce. Quindi, la comunità evangelizzatrice si dispone ad “accompagnare”. 

Accompagna l’umanità in tutti i suoi processi, per quanto duri e prolungati possano essere. Conosce 

le lunghe attese e la sopportazione apostolica. L’evangelizzazione usa molta pazienza, ed evita di 

non tenere conto dei limiti. Fedele al dono del Signore, sa anche “fruttificare”. La comunità 

evangelizzatrice è sempre attenta ai frutti, perché il Signore la vuole feconda. Si prende cura del 

grano e non perde la pace a causa della zizzania. Il seminatore, quando vede spuntare la zizzania in 

mezzo al grano, non ha reazioni lamentose né allarmiste. Trova il modo per far sì che la Parola si 

incarni in una situazione concreta e dia frutti di vita nuova, benché apparentemente siano imperfetti 

o incompiuti. Il discepolo sa offrire la vita intera e giocarla fino al martirio come testimonianza di 

Gesù Cristo, però il suo sogno non è riempirsi di nemici, ma piuttosto che la Parola venga accolta e 

manifesti la sua potenza liberatrice e rinnovatrice. Infine, la comunità evangelizzatrice gioiosa sa 

sempre “festeggiare”. Celebra e festeggia ogni piccola vittoria, ogni passo avanti 

nell’evangelizzazione. L’evangelizzazione gioiosa si fa bellezza nella Liturgia in mezzo 

all’esigenza quotidiana di far progredire il bene. La Chiesa evangelizza e si evangelizza con la 

bellezza della Liturgia, la quale è anche celebrazione dell’attività evangelizzatrice e fonte di un 

rinnovato impulso a donarsi. 

 

II. Pastorale in conversione 

25. Non ignoro che oggi i documenti non destano lo stesso interesse che in altre epoche, e sono 

rapidamente dimenticati. Ciononostante, sottolineo che ciò che intendo qui esprimere ha un 

significato programmatico e dalle conseguenze importanti. Spero che tutte le comunità facciano in 

modo di porre in atto i mezzi necessari per avanzare nel cammino di una conversione pastorale e 

missionaria, che non può lasciare le cose come stanno. Ora non ci serve una «semplice 
amministrazione».[21] Costituiamoci in tutte le regioni della terra in un «stato permanente di 

missione».[22] 

26. Paolo VI invitò ad ampliare l’appello al rinnovamento, per esprimere con forza che non si 

rivolgeva solo ai singoli individui, ma alla Chiesa intera. Ricordiamo questo testo memorabile che 

non ha perso la sua forza interpellante: «La Chiesa deve approfondire la coscienza di se stessa, 

meditare sul mistero che le è proprio […] Deriva da questa illuminata ed operante coscienza uno 

spontaneo desiderio di confrontare l’immagine ideale della Chiesa, quale Cristo vide, volle ed amò, 

come sua Sposa santa ed immacolata (Ef 5,27), e il volto reale, quale oggi la Chiesa presenta […] 

Deriva perciò un bisogno generoso e quasi impaziente di rinnovamento, di emendamento cioè dei 

difetti, che quella coscienza, quasi un esame interiore allo specchio del modello che Cristo di sé ci 

lasciò, denuncia e rigetta».[23] Il Concilio Vaticano II ha presentato la conversione ecclesiale come 



l’apertura a una permanente riforma di sé per fedeltà a Gesù Cristo: «Ogni rinnovamento della 

Chiesa consiste essenzialmente in un’accresciuta fedeltà alla sua vocazione […] La Chiesa 

peregrinante verso la meta è chiamata da Cristo a questa continua riforma, di cui essa, in quanto 

istituzione umana e terrena, ha sempre bisogno».[24] Ci sono strutture ecclesiali che possono 

arrivare a condizionare un dinamismo evangelizzatore; ugualmente, le buone strutture servono 

quando c’è una vita che le anima, le sostiene e le giudica. Senza vita nuova e autentico spirito 

evangelico, senza “fedeltà della Chiesa alla propria vocazione”, qualsiasi nuova struttura si 

corrompe in poco tempo. 



SCHEDA 1 

Per una Chiesa che rinasce 

 

Da EVANGELII GAUDIUM (di Papa Francesco) 

 

21. La gioia del Vangelo che riempie la vita della comunità dei discepoli è una 

gioia missionaria. La sperimentano i settantadue discepoli, che tornano dalla 

missione pieni di gioia (cfr Lc 10,17). La vive Gesù, che esulta di gioia nello 

Spirito Santo e loda il Padre perché la sua rivelazione raggiunge i poveri e i più 

piccoli (cfr Lc 10,21). La sentono pieni di ammirazione i primi che si convertono 

nell’ascoltare la predicazione degli Apostoli «ciascuno nella propria lingua» (At 

2,6) a Pentecoste. 

 

Dall'introduzione del nostro Vescovo al sussidio sul libro degli Atti: 

 

Essendo gli Atti degli Apostoli un libro biblico, cioè Parola di Dio per 

noi, dobbiamo chiederci quale sia il significato salvifico di questo libro 

per la nostra vita. Vi è un altro rilievo da fare su questo Libro Sacro. 

Luca, scrivendo il Vangelo e gli Atti degli Apostoli, è stato capace di 

continuare a contemplare l’azione salvifica di Dio, oltre che nella vita di 

Cristo, anche nella vita della Chiesa. Nonostante le comunità cristiane 

di Atti fossero spesso limitate, mediocri, poco missionarie, litigiose, 

perseguitate... tuttavia l’evangelista, nel raccontare con verità la loro 

vita, è capace di contemplare in queste anche il realizzarsi del disegno 

di Dio. Luca riesce a conservare in cuore, meditare e confrontare le 

vicende della propria comunità cristiana e, per questo, diventa capace di 

contemplare l’opera di Dio in quella Chiesa visibile e operante nella 

storia. Quale proposta di sereno impegno per noi!  

 

1. Quali passi possibili per rispondere anche noi a questa 

proposta? 

 

2. Nell’iniziare la meditazione con il libro degli Atti mi piacerebbe 

che ciascuno pensasse in cuor suo e provasse a vivere nel 

quotidiano la certezza che la Chiesa è chiamata a ‘rinascere oggi’. 

La domanda che dobbiamo porci e la risposta che dobbiamo 



trovare non è tanto ‘quale Chiesa vorrei’, ma: quale è la Chiesa 

che Gesù ha voluto? 



PREGHIERE POSSIBILI PER L'INIZIO DEL MOMENTO ASSEMBLEARE 
 

O Spirito Santo, vieni nel mio cuore;  

per la tua potenza, o Dio, trailo a te,  

e concedimi carità con timore.  

Custodiscimi, Cristo, da ogni cattivo pensiero:  

riscaldami e infiammami del tuo dolcissimo amore;  

sì che ogni pena mi paia leggera.  

Santo mio Padre e dolce mio Signore, ora aiutami in ogni mio ministero. 

Cristo Amore. Cristo Amore. Amen     (S. Caterina da Siena) 

 

Vieni, o Spirito Santo, 

discendi su di noi, 

come un giorno scendesti su Maria e sugli Apostoli. 

Rendici una Chiesa sempre più configurata a Gesù, 

innamorata di Lui e sua discepola, 

docile alla sua Parola, che lo segue con amore, 

nell’accettazione piena del volere del Padre, 

per la salvezza dei fratelli. Amen     (Marco Cè) 

 

Facciamo silenzio prima di ascoltare la Parola, 

perché i pensieri siano già rivolti alla Parola. 

Facciamo silenzio dopo l'ascolto della Parola, 

perché questa ci parla ancora 

perché viva e dimori in noi. 

Facciamo silenzio la mattina, 

perché Dio deve avere la prima parola. 

Facciamo silenzio prima di coricarci, 

perché l'ultima parola appartiene a Dio. 

Facciamo silenzio non per amore del silenzio, 

ma per amore della Parola.      (D. Bonhoeffer) 

 

Spirito Santo, presenza della Chiesa 

che mi attraversi da parte a parte, 

tu, mia ispirazione, mio fuoco interiore, 

mio refrigerio e mio respiro. 

Tu che sei dolce come una sorgente, 

e bruci come il fuoco. 

O unione di tutti i contrari, 

radunaci, fa’ l’unità in noi e attorno a noi!    (Jean Guitton) 
 

Ti domando, o Gesù, di rinascere, 

ma di rinascere dall'alto. 

Ti prego di ribattezzarmi e rinnovarmi nel tuo Spirito. 

Egli sia sempre: l'ispirazione dei miei pensieri, 

lo stimolo della mia volontà, 

il centro dei miei affetti, la guida delle mie parole, 

il sostegno della mia speranza, 

il motivo e il termine delle mie azioni, 

l'amico del cuore, il compagno della vita, 

il mio conforto in morte, il mio tesoro per l'eternità... 

Che la mia vita sia un incessante rinascere 

e crescere nello Spirito. Amen.     (Beata Elena Guerra) 


